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 Lo “spo​sarsi nel Signore" è un "atto del Signore Gesù che sul fondamento del battesimo, consegna un uomo a una don​na e una donna a un uomo e li unisce in modo indisso​lubile, facendoli partecipare all'evento sponsale della sua alleanza con la Chiesa”
. La comunità coniugale "affonda le sue radici nella naturale complementarietà che esiste tra l'uomo e la donna" (FC 19).
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Questa originaria reciprocità di uomo e donna è il fondamento del      matri​monio e ne definisce il progetto: diventare "due in una sola carne". Essa traccia anche il percorso della spiritualità coniugale e familiare: essere una comunità di persone, “per le quali il modo proprio di esistere e di vivere insieme è la comunione” (LF 7). Primo compito degli sposi è di "vivere fedelmente la realtà della comunione nell'impegno costante di sviluppare un'autentica comunità di persone" (FC 18). La reciprocità del maschile e del femminile costituisce “un mistero carico di fascino che apre le porte al Totalmente Altro, mettendo in gioco la vocazione più alta della persona umana, la sua spiritualità, il suo bisogno di infinito”
. 
Bisogna, quindi, porsi sui sentieri di Dio per "comprendere la ragione e le conseguenze della decisione del Creatore che l'essere umano esista sempre e solo come femmina e maschio"
 . 

"Gettiamoci nelle braccia del Signore e non nelle brac​cia degli uomini, poiché, quale è la sua grandezza, tale è la sua misericordia" (Sir 2,18). Ci sentiremo sostenuti dal​la tenerezza divina. La fragile bellezza del nostro amore è accesa dalla carità con cui Cristo si spende per la Chiesa sua sposa. 

Ritorniamo al "principio", rileggendo i racconti biblici della creazione dell'uomo e della donna. Dio è tenerezza infinita ed imprime la sua immagine nel cuore dell'uomo e della donna, anima la loro reciprocità, configurandola come mistero nuziale che è "il dialogo di Dio con la coppia uomo-donna e il dialogo uomo-donna alla pre​senza di Dio"
. Nella riflessione di Genesi viene presen​tato quasi un intreccio tra differenza sessuata, dono reci​proco di amore, fecondità. Dio stesso parla con entusia​smo della reciprocità del maschile e del femminile ed esprime il suo entusiasmo di fronte ad essa, proclamando​la "cosa molto buona" (Gen 1,31). La sua tenerezza si ri​flette nella nostra identità di uomini e di donne: noi esistiamo nella differenza e nel dialogo; la nostra alterità è "differenza relazionale". Segno visibile di tale reciprocità è la corporeità intesa come modo di esistere della perso​na e sua espressione. 

Se come coppie di sposi ascolteremo con cuore colmo di stupore le confidenze del Creatore, saremo avvolti dal suo amore e scopriremo percorsi stupendi di spiritualità coniugale e familiare. Genesi 1-11 presenta una riflessione religiosa sulle origini dell'umanità, integrando le intuizioni teologiche elabo​rate da due tradizioni (jahvista e sacerdotale) in un rac​conto unitario che descrive il progetto di Dio e la rispo​sta dell'uomo. Gli autori, illuminati dallo Spirito Santo, compiono un percorso così sintetizzabile: Partono dalla situazione loro contemporanea che su​scita alcuni interrogativi concreti: perché l'uomo, il bene, il male? Qual è il senso della vita? Perché l'esi​lio? Dio è veramente il "Signore della storia"? 
Cercano una risposta, riflettendo sull'evento fondante la storia del popolo ebraico: l'esodo (liberazione dalla schiavitù di Egitto). Esprimono quindi alcune convinzioni fondamentali. La vicenda del popolo ebraico è modello interpretativo della storia dell'umanità. Leggendo il passato, si può prendere coscienza di quanto avviene oggi. Il popolo verrà ricreato da un nuovo intervento di Dio, che è "Signore della storia" e "Creatore del mondo". Vogliono infondere speranza. Proiettano la loro risposta nel passato, presentandola come realtà accaduta agli inizi, "in principio". Spiegano quindi ciò che è profondamente vero e costitutivo dell'uomo e del mondo di sempre. Conducono così alla fonte da cui scaturiscono l'umanità e il popolo ebraico. 
Rendono comprensibile il loro messaggio, utilizzan​do il linguaggio comunemente adoperato dai loro contemporanei: i miti, che sono "vere porte di accesso al mistero". Per comunicare una dottrina gli antichi raccontano - usando simboli e immagini - un evento non storico, ma tipico. Gn 1-11 presenta non "storie vere", ma "narrazioni che dicono il vero" su determinati problemi dell'uomo. I miti - che gli autori biblici utilizzano, purificandoli dal politeismo - sono "racconti di origine", poiché fondano e spiegano il presente. Questo modo di parlare della real​tà di sempre - attraverso racconti collocati "fuori della storia", per "spiegare la storia" - viene detto "eziologia metastorica". Siamo invitati a chiederci: quale verità il te​sto vuole trasmetterei su Dio, sul mondo, sull'uomo? Si tratta di "parola di Dio scritta in parole umane per noi". Ascoltandola con amore, ci affacciamo al mistero che spiega la vita, la nostra identità di persone create "ad immagine di Dio, maschio e femmina". 
È l'inizio di una storia incredibile d'amore. Il racconto appartiene alla tradizione sacerdotale e trasmette un mes​saggio di speranza per le comunità ebraiche deluse e sco​raggiate: non bisogna cadere nella sfiducia; Dio è Libera​tore che crea e Creatore che libera. Il primo capitolo di Genesi è un "poema liturgico", una professione di fede in forma di lode. Offre una catechesi meditativa sulla crea​zione ed aiuta a capire con quale logica Dio crea l'uomo e la donna. È una pagina aperta sul "principio".  Dio crea, separando e mettendo in relazione. L'agire di Dio (fece ... separò ... creò'') si intreccia con il suo parlare ("disse''); la parola divina è efficace e capace di chiamare all'esistenza. Nel testo biblico meritano atten​zione alcune espressioni: Il verbo "separare": significa "mettere ordine ... diffe​renziare". Ciò rende possibile la relazione tra gli esseri creati, nel rispetto del "disegno divino" che prevede differenza, non violenza, gerarchia non sopraffazione. "Separare e distinguere è un modo tipico di agire di Dio il quale, creando, opera separando la realtà in an​tinomie e dando origine ad una distinzione che genera relazioni da Lui stesso definite "cosa buona". 
"Barà" (creare) è il gesto tipico di Dio. Non signifi​ca tanto "creare dal nulla", quanto “fare, separando, qualcosa di meraviglioso” perché novità assoluta. L'atto creatore rivela il volto di Dio che è "tenerezza e misericordia" (Es 34,6-7). Esso sollecita all'abbandono e avvia una relazione soffusa di stupore. 

Dio "chiama ... benedice". "Porre il nome" significa rivelare l'identità di una "realtà", farla esistere nella propria coscienza, dichiarare una certa sovranità su di essa. Dio "benedice" un essere creato in quanto si fa garante di esso, lo avvolge con la sua tenerezza, lo fa esistere e lo rende fecondo. La creazione è be​nedizione: esprime la delicatezza di Dio che fa spa​zio al mondo e all'uomo. "Tale modalità di azione ci rimanda ad una prospettiva nella quale l'apertura ali 'altro e alla vita implica la logica del dono totale, cioè la capacità di 'far spazio" affinché l'altro possa "esserci". Solo un amore senza limiti può arrivare a ciò.
"Vide che era cosa molto buona". Dio contempla con amore ciò che ha fatto, esprime un giudizio di valore e stupore per la bellezza che traspare dal creato. Si avvia un dialogo silenzioso, ma vibrante di tenerezza. È come se Dio dicesse ad ogni essere: “Sono felice che tu esista cosi, perché sei una bellezza stupenda”. Al vertice della creazione Dio pone l'umanità, creata "a sua immagine e somiglianza ", "cosa molto buona ", esistente nella bipolarità sessuale di maschile e di fem​minile (Gn 1,26-31). "Dio ha creato l'uomo a immagi​ne della propria natura" (Sap 2,23). ''Facciamo l'umanità (adam)": Dio vuole l'esistenza dell'umanità. "Adam", senza l'articolo, è un nome collettivo: indica ogni uomo, l'umanità. "Facciamo" è un plurale consultivo, deliberativo. Lascia trasparire un'eco dell'intensa vita trinitaria. Dio dialoga con se stesso, con la profondità del suo essere e formula l'intenzio​ne di creare l'umanità, che non esiste per caso. In questa prospettiva è possibile scorgere nel verbo "facciamo" un "primo lontano segno trinitario" (Gio​vanni Paolo II). 
''A nostra immagine e somiglianza ": l'uomo è "selem" (immagine), cioè copia conforme all'originale; è "de​mut" (somiglianza), cioè forma corrispondente, ma non riproduzione perfettamente corrispondente a Dio in tut​to. Ha un'esistenza derivata in quanto dipende dall'ori​ginale; riconosce la sua identità nel rapporto con Dio. Può cantare a Dio: "È in te la sorgente della vita; alla tua luce vediamo la luce" (Sal 36, 10, cfr. Sal 139,13​14; 39,7; 8, 4-5). L'uomo deve "dominare e soggioga​re": di fronte al creato, è invitato ad assumere lo stesso sguardo contemplativo di Dio ed il suo atteggiamento di tenerezza e di misericordia. 

''Maschio e femmina li creò": è una bella notizia sull'uomo e su Dio. La reciprocità del maschile e del femminile scaturisce dal cuore stesso di Dio: l'uomo e la donna, esistendo l'uno di fronte all'altra e l'uno per l'altra, incontrano e rivelano Dio. "Tale distinzione è finalizzata ad una possibilità di relazio​ne che si realizza pienamente nell'unione matrimonia​le, attraverso la quale i due divengono un 'unica realtà che rimanda all'originario Adamo, e che esprime l'unità nella diversità dei generi". 
La differenza sessuale è un dono "molto bello" di Dio, impronta della sua tenerezza. L'uomo e la donna sono "immagine di Dio" nella loro relazione reciproca, nel mutuo riconoscimento. Insieme parlano di Dio, ac​colgono da Lui l'esistenza come dono, sono vibrazione dell'Amore. 

La piena realizzazione dell'uomo passa attraverso la comunione reciproca tra mascolinità e femminilità. Tale comunione ha la sua fonte in Dio ed introduce nel suo mistero. "Prima di creare l'uomo, il Creatore quasi rientra in se stesso per cercarne il modello e l'ispi​razione nel mistero del suo Essere che già qui si mani​festa in qualche modo come il "Noi" divino. Da questo mistero scaturisce, per via di creazione, l'essere umano: "Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò" (Gn 1,27)" (LF 6). Deve quindi "esistere in Dio, in forma trascendente, qualche cosa che risponde alla mascolinità e qual​che cosa che risponde alla femminilità" (Y. Congar). La coppia è rivelazione di Dio; Dio è il modello della coppia. L'amore fedele ed indissolubile, che "dura in eterno" (Sal 117,2), la tenerezza divina, che "si espan​de su tutte le creature" (Sal 145,9) e sboccia nell'acco​glienza, nel dono, nel perdono, sono i percorsi sui quali si snoda la vita della coppia come "cosa mol​to bella ", vibrante di santità. "Dio ha creato Adamo ed Eva per il massimo amore tra loro, riflesso del miste​ro dell'unità divina" (Teofilo d'Antiochia). 
«Li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicativi"- (Gn 1,28): la presenza di Dio accende la reci​procità del maschile e del femminile. In essa fiorisce la fecondità quale dono offerto da Dio che "né la pena del peccato originale, né il, castigo del diluvio poterono cancellare" (Liturgia del matrimonio) e quale compito che sollecita la responsabilità della coppia. 
La sessualità è linguaggio di dono da cui traspare il mistero affascinante della Vita. Uomo e donna devono imparare a guardarsi, a stimarsi, ad amarsi nella luce di Dio. Sono infatti chiamati a diventare luogo dell'Amore, comunità viva come la Trinità. L'amore anima la com​munio personarum che costituisce la coppia, la apre alla trasmissione della vita e la fa sbocciare nella Chie​sa e nella società. 

Il racconto jahvista della creazione e del peccato origi​nale (Gn 2,4-3,24), "nel formulare la verità sull'uomo, ci stupisce con la sua tipica profondità
" di natura soprattut​to soggettiva e psicologica. Esso utilizza il linguaggio simbolico del mito; ha una tonalità sapienziale (si pone le domande fondamentali sull'uomo), profetica (fa prendere coscienza di alcune responsabilità inerenti alle scelte che l'uomo di sempre ha fatto e ancora fa), kerigmatica (an​nuncia che Dio, perdonando, offre sempre all'uomo la pos​sibilità di realizzare il suo progetto e mantiene viva la spe​ranza). L'autore, facendo riferimento ad un "allora" che ha valore di fondamento, enuncia alcune verità valide per tutti e per sempre. L'uomo è creatura di Dio, bella ma fe​rita dal peccato. È posto nel mondo per rispondere libe​ramente al suo Creatore. Se aderisce al progetto di Dio, è felice; se rifiuta, si incammina verso l'infelicità. Se vuole comprendere la sua identità, deve confrontarsi con il "principio" e verificare le proprie scelte. 

In una narrazione che dice il vero sulla vita dell'uma​nità e sulle sue scelte fondamentali si intrecciano interro​gativi esistenziali fondamentali, che ogni persona deve porsi: "Chi sono? Da dove vengo? Verso dove sono incam​minato? Da dove vengono le contraddizioni che vivo nelle mie relazioni con Dio, gli altri, il creato? Perché la soffe​renza?". È bello sostare in ascolto e scrutare la storia con gli occhi di Dio. 

"Il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo" (Gn 2,7; Sir 17,1; Sal 8,5). L'uomo è detto "ha-adam", cioè è indicato con l'articolo e viene presentato come derivante da "adamah" (terra). È il terrestre, colui che abita la terra, mentre Dio abita il cielo. Viene plasmato come un vaso dalle mani del Signore che si serve del​la "polvere del suolo" (la parte meno consistente della terra). È quindi una creatura dipendente dal Creatore e fragile. Riceve "l'alito di vita" da Dio. Diventa quindi "creatura vivente". Ha una sua autonomia perché respi​ra, ma è limitata perché dipende da Dio. 

Come espressione di premura per l'uomo, "Il Signo​re Dio piantò un giardino in Eden" (Gn 2,8). Eden è uno spazio delimitato, ricco di vegetazione, luogo di gioia e di piacere nel quale Dio intreccia relazioni ami​chevoli con l'uomo. Nel giardino si trovano due alberi particolari: 
Albero della vita: si trova nel mezzo del giardino come suo centro unificatore, simbolo di Dio, che è ori​gine della vita e la dona. Chi accoglie il progetto di Dio può mangiarne; chi lo rifiuta non può (Gn 3,22). Cristo ci permette di cibarci di esso (Ap 2,7; 22,2). 
Albero della conoscenza del bene e del male: è simbolo della facoltà di decidere da sé ciò che è bene e male, cibarsi di esso significa rivendicare l'autonomia morale assoluta. L'uomo non deve mangiarne, poiché non può creare i valori, ma decidere se aderire ad essi. Solo ascoltando Dio, può trovare la vera libertà e la felicità piena. 

"Non è bene che l'uomo sia solo" (Gn 2,18). L'autore spiega l'identità dell'uomo. Parte dalla constatazione della soli​tudine di "adam " e cerca di rispondere ad alcune do​mande: come può adam - uomo e donna - superare la solitudine? Come spiegare l'attrazione reciproca uomo​donna? Qual è l'identità della donna? Qual è il ruolo della corporeità nella relazione uomo-donna? La narra​zione presenta la creazione dell'uomo e della don​na in due momenti distinti: prima è creato Adamo dalla terra e poi da una sua costola è tratta Eva. 

"Non è bene che l'uomo sia solo. Gli voglio fare un aiuto che gli sia simile" (Gn 2,18). È un pensiero di tenerezza infinita: Dio conosce ciò che può rendere l'uomo felice e interviene. La storia di ciascuno di noi incomincia da questo pensiero bello di Dio; ogni cop​pia nasce da questa sua premura. L'uomo - maschio o femmina - non è fatto per la solitudine, ma per il dia​logo, la condivisione, la reciprocità. Solo relazioni in​terpersonali significative rendono veramente felice la persona. Dio provvede ad adam un "ezer ke-negdo" C'un aiuto adatto a lui", "un aiuto come il suo di fronte': "un aiuto che gli stia davanti")
. L'espressione sotto​linea non tanto la somiglianza o la complementarietà, quanto l'alterità e la reciprocità. Ogni persona è il "tu" che sta di fronte. «Ben definisce l'amore maschile Hel​vetius: Amare è aver bisogno ": la variante femminile sarebbe: "Amare è saziare il bisogno", precederlo e an​che superario"
. 

Con delicata pedagogia Dio aiuta l'uomo a ricono​scere chi può effettivamente aiutarlo a superare la solitudine. Lo prepara ad accogliere il dono decisivo, la donna". Dio fa scendere un torpore sull'uomo che si addormenta, resta passivo e non vede nulla. La donna è quindi per l'uo​mo un "altro da sé", resta per lui sempre un po' misteriosa: solo in Dio l'uomo può conoscere la donna e viceversa. 

"Il Signore Dio plasmò con la costola che aveva tolto dall'uomo una donna" (Gn 2,22). "Sela" (costola) serve per indicare la rassomiglianza tra due esseri e la parentela. Uomo e donna hanno la stessa natura e la stessa dignità, perché sono fatti dello stesso materiale. La donna è tratta dalla parte vitale dell'uomo 12 ed ha in sé la capacità di do​nare la vita (Eva: madre dei viventi, Gn 3,20). 

Attraverso il linguaggio simbolico, vengono evocati il valo​re e la dignità della donna la quale è portatrice di valori, il "tu" dell'uomo. 

Dio conduce la donna all'uomo: la donna che amo è dono divino di cui devo prendermi cura. La reciprocità del maschile e del femminile è segno della tenerezza di Dio e via per vivere la vocazione all'amore secondo la dinamica del mutuo dono. La presenza dell'altro ri​chiede stupore e accoglienza, gratuità e abbandono, gioia e responsabilità. "l'avvento di Eva costituisce il grande mito della consustanzialità coniugale dell'uomo e della donna"
. "la famiglia, che prende inizio dall'a​more dell'uomo e della donna, scaturisce radicalmente dal mistero di Dio. Ciò corrisponde all'essenza più intima dell 'uomo e della donna, alla loro nativa ed auten​tica dignità di persone" (LF 8). L'uomo contempla estasiato la donna e pronuncia stupende parole d'amore (Gn 2,23). Si sente vivo, li​bero di amare e di gioire. La donna è riconosciuta dall'uomo come "una parte di sé"; differente ma con​sanguinea, orientata ad una profonda comunione per​sonale espressa nella corporeità. La coppia è unità duale, ha una comune umanità espressa in modalità differenti. L'uomo si riconosce nella sua mascolinità di fronte alla sua donna; questa si rivela nella sua femmi​nilità di fronte al suo uomo. L'umanità (adam) si espri​me pienamente nell'incontro dialogico uomo-donna. "Dio ha creato Adamo ed Eva per il più grande amore tra loro, riflettente il mistero dell'unità divina"
. 
4. "I due saranno una carne sola" (Gn 2,24). L'autore delinea così l'eziologia del matrimonio, fondato sul re​ciproco dono totale, duraturo ed irreversibile della per​sona. Si tratta di "unità nella differenza". È un percorso esistenziale che si realizza nel tempo. "La diffe​renza maschio-femmina implica da una parte una "na​turale diversità" e, dall'altra, una "naturale apertura" al rapporto in quanto si scopre la propria identità di fronte alla diversità dell'altro/a. La Genesi ci presenta tale rapporto nell'orizzonte di una relazione necessaria aperta sia alla positiva reciprocità che al conflitto"
. 

La Tenerezza divina illumina e accende la differenza maschio-femmina. Gli sposi, vivendo relazioni coniugali autentiche, mostrano Dio. Le loro parole ed i loro gesti d'amore sono eco del Mistero. In essi risuona la parola centrale della rivelazione: "Dio ama il suo popolo". 
L'autentico amore sponsale, espresso nella differen​za sessuale e animato dalla dinamica del dono, parla di Dio, lo rivela. Infatti, "Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui" (1Gv 4,16). 

L'amore coniugale è vero quando crea tra gli sposi unità totale, "in una sola carne", è animato da tenerez​za e si apre alla fecondità, che è "testimonianza viva della piena donazione reciproca degli sposi" (FC 28). Dio, presente tra i coniugi, "rende così visibile il loro originario essere insieme a sua immagine 
. 

L'altro/a è una presenza in cui trovare pace. Parte della tradizione ebraica interpreta "la costola" come "la custodia del cuore ". Dio ha creato la donna perché fosse vicina al cuore dell'uomo e lo custodisse; ha pensato all'uomo per la donna, perché l'aiutasse a rag​giungere la pienezza della felicità. La tenerezza è il fa​scino che unisce l'uno all'altra. 

Uomo e donna sono chiamati a vivere la reciproci​tà nell'alterità. Tale esperienza significa rispetto e ac​coglienza dell'altro, impegno per creargli nella propria vita uno spazio vitale e per farsi prossimo a lui. Ri​chiede ascolto dell'altro per riconoscerlo, stimarlo, amarlo, accettarlo nella sua dignità di persona origina​le. 

Giovanni Paolo II suggerisce – rileggendo Gn 2,4-25 – una riflessione particolarmente stimolante sulla reciprocità del maschile e del femminile . definisce la differenza uomo-donna secondo tre categorie fondamentali (solitudine originaria, unità originaria, nudità senza vergogna), a cui corrispondono tre atteggiamenti tipici della reciprocità (at​trazione, comunione, rispetto). 

1. Solitudine originaria: è una condizione non corrispon​dente alla natura dell'uomo chiamato alla relazione. L'essere umano - maschile o femminile - è attesa di reciprocità e di amore. La sessualità è segno di apertu​ra all'altro, promessa di incontro, desiderio di scambio, attrazione mutua, linguaggio di dono personale. 

2. Unità originaria: il divenire "una sola carne" è finaliz​zato a realizzare una comunione totale che è aperta alla fecondità. Unità e fecondità sono aspetti inscindibili del reciproco donarsi ed accogliersi degli sposi. Il corpo, nella sua mascolinità e femminilità, ha un signi​ficato sponsale: è il linguaggio della persona ed espri​me la comunione dei cuori. L'incontro coniugale nella corporeità è un atto di "conoscenza ", è esperienza del reciproco mistero dell'uomo e della donna che si rico​noscono, si accolgono, si donano nella totalità della persona. La donazione "nel corpo" è "segno e frutto della donazione personale totale" (FC 11). Essa esprime il sogno di Dio che nell'essere "due in una sola car​ne" degli sposi vede impressa tutta la sua tenerezza e nella polarità uomo-donna annuncia la relazione nuzia​le tra Cristo e la Chiesa, suo corpo. 

3. Nudità originaria senza vergogna: evoca la limpidez​za dello sguardo con cui l'uomo e la donna riconosco​no nel corpo dell'altro il mistero della persona, ne ap​prezzano la bellezza e ne rispettano il valore. Il cuore non soffre di concupiscenza, ma si apre alla reciprocità e avverte nostalgia di comunione. La sessualità è inter​pretata nella sua verità, come valore della persona e linguaggio oblativo. L'assenza di vergogna lascia intra​vedere la capacità di guardarsi con gli occhi di Dio. Ciò permette di avvertire nell'altro la promessa di amo​re che è dono, accoglienza, implorazione, attesa. 
Si intuisce - alla luce di tale lettura di Genesi - un percorso bellissimo di spiritualità coniugale e familia​re. Gli sposi sono chiamati a coltivare la qualità della loro relazione; a vivere la gioia dell'alterità, lo stupore dell'abbandono e dell'affidamento reciproco. "La Gabbala (tradizione orale) vede nella donna amata la manifesta​zione della shekina (gloria divina). Dostoevskij presagisce la medesima rivelazione e chiama l'essere amato "vita vi​vente" (L'adolescente); e questo potere di rendere immortale è affermato da Gabriel Marcel: "Dire ti amo significa: tu non morrai”
. Quando due coniugi si amano, la Tenerez​za divina accende la loro esistenza e la rende sempre più bella. 
� C. ROCCHETTA, Il sacramento della coppia, EDB 1996, p. l0 


� Idem, p. 21


� Giovanni Paolo II, Lettera Apostolica Mulieris dignitatem, 1


� C. ROCCHETIA, Teologia della tenerezza, EDB 2000, p. 335


� GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna lo creò, Città Nuova ed., Roma 1985, p. 36.


� Per capire che tipo di "ezer", aiuto, la donna può es�sere nei confronti dell'uomo, dobbiamo considerare il me�desimo in rapporto all'espressione ebraica "ke-negddo" che lo qualifica come "di fronte/contrapposto", quindi come tipo di relazione che può esprimere sia l'intesa reciproca, quindi la capacità di accoglienza e donazione, che il con�flitto generato dalla tensione fra due realtà che si respin�gono o che vivono un rapporto sbilanciato, come la pre�valenza dell'uno/a sull'altro/a. Dipende dunque dall'agire degli uomini, e naturalmente anche delle donne, .la quali�tà positiva o negativa di questo "essere" l'uno/a di fronte all'altro/a nella prospettiva di un "aiuto" reciproco, che Rabi Eleazar rilegge nel modo seguente: «Qual è il signifi�cato del verso biblico: "Gli farò un aiuto di fronte/contrap�posto a lui (Gn 2,18)?"». Se egli (l'uomo) lo merita, lei (la donna) sarà per lui un aiuto, altrimenti lei sarà contro di lui". 


La tradizione ebraica, che comprende il matrimonio come via di santità e massima realizzazione umana, leg�gendo questo passo biblico in riferimento all'amore coniu�gale così commenta: "Quando marito e moglie sono degni (cioè si amano in modo autentico), la Shekinah (la pre�senza divina) è con loro; quando non sono degni (cioè non si amano in modo autentico) il fuoco li consuma". 





� P. EVDOKIMOV, Sacramento dell'amore, Servitium ed., Sotto il Monte (BG) 1999, pp. 43. 





� Op. cit. p. 152


� TEOFILO D'ANTIOCHIA, Ad Autolycum, II, 28.


� E. BARTOLINI, R. TORTI MAZZI, La santità della relazione uomo-donna nella rivelazione, in R. Bonetti (ed.), La reciprocità uomo-donna via di spiritualità coniugale e familiare, Città Nuova ed., Roma 2001, pp. 45-46.


� Idem, p. 49


�  P. EVDOKIMOV, Sacramento del matrimonio, Servitium ed., Sotto il Monte (BG) 1999, p. 139. 








